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Privacy e scienza
Come ti violo
il «pensiero»

Q uanto vale la nostra «privacy
mentale»? In un contesto in
cui la neurotecnologia può
leggere pensieri ed influen-

zare comportamenti, modificare
emozioni e ricordi, come riformula-
re il concetto di identità, libero arbi-
trio e azione? Come garantire il dirit-
to a un accesso giusto alle neurotec-
nologie che agiscono sulle facoltà
mentali? Di fronte ad interrogativi di
tale portata che certo non si esauri-
scono nello spazio di un articolo, è
fondamentale attivare un dialogo
costruttivo, a livello internazionale,
tra esperti di bioingegneria, neuro-
scienza e scienze computazionali, da
una parte, e filosofi, bioeticisti e giu-
risti, dall’altra, per mettere a con-
fronto esperienze in corso e far
emergere rischi e limiti normativi.
Carla Gullotta, professoressa ordina-
ria di Diritto Internazionale dell’Uni-
versità Bicocca di Milano, e la ricer-
catrice Marta Sosa Navarro, insieme
aSalvadorDuraBernal, professoredi
Neuroscienza alla State University of
NewYork (Suny)Downstate, nehan-
no parlato durante un recente
workshop interdisciplinare per ana-
lizzare le risposte ad ora fornite dai

regolatori giuridici, a livello locale e
sovranazionale, perché, come sotto-
lineato dalla vicedirettrice generale
per Scienze Sociali e Umane del-
l’Unesco, Gabriela Ramos, «il carat-
tere globale di questa sfida richiede
l’adozionedi unquadrodi governan-
ce internazionale che tuteli i neuro-
diritti».

A che punto siamo?

Maquale è lo stato dell’arte dal pun-
to di vista scientifico-tecnologico?
L’attuale sviluppo delle interfacce
cervello-computer (Brain Computer
Interfaces-Bci) consente la comuni-
cazione bidirezionale tra cervello e
computer/dispositivo e possono es-
sere invasive (all’interno del cranio
di una persona) o non invasive (ad
esempio, indossate come una fa-
scia). Il loro potenziale per la cura di
malattie mentali e disturbi neurolo-
gici è stato illustrato sia da una pro-
spettiva teorica, dal professor Nima
Mesgarini, dello Zuckerman Mind
Brain Behavior Institute della Co-
lumbia University, che da una pro-
spettiva applicata, attraverso la testi-
monianza di Nathan Copeland, qua-
driplegico da 18 anni a seguito di un
incidente stradale: il giovane ha ade-
rito auna ricercapionieristica chegli
ha permesso di controllare un brac-
cio robotico attraverso un impianto
cerebrale fissato nella corteccia mo-
toria.
A richiedere attenzione e cautela,
sotto il profilo etico, oltre allo svilup-
podei Bci e al loroutilizzononmedi-
co, è anche una scoperta che da 50

torno al quale se ne aggiungono altri
di natura etica e giuridica, legati al
potenziamento cognitivo o morale
attraverso la neurotecnologia e al
suo accesso equo e non discrimina-
torio. Ci si interroga, a questo punto,
sucomesiapiùopportunoaggiorna-
re il quadro internazionale di prote-
zione dei diritti umani: «Per stabilir-
lo - prosegue Sosa - occorre prima
definire il ruolo dell’impianto sovra-
nazionale dei diritti umani nella re-
golamentazione di uso/sviluppo/
commercio dei dispositivi tesi alla
lettura emanipolazionedellamente.
Analogamente è bene prima concor-
dare il contenuto e la portata della
proposta relativa all’introduzione di
nuovi diritti (neurorights) in difesa
dell’umanità dai rischi connessi alle
tecnologie Bci».
E l’umanità ha senza dubbio biso-
gno di tutele rispetto a tali tecnolo-
gie, perché, come sottolineato dal
senatore cileno Guido Girardi, pro-
motore della prima legge mondiale
sui neurodiritti e della riforma costi-
tuzionale che ha portato il Cile ad es-
sere Paese pioniere nella tutela dei
diritti minacciati dall’utilizzo srego-
latodelle neurotecnologie, «la batta-
glia geopolitica del 21° secolo è per il
controllo dei cervelli e dei dati, an-

che a fini commerciali». Quali, dun-
que, le prospettive, tenendo presen-
te che, a livello scientifico, la lettura
del cervello, anche se non dei pen-
sieri complessi, è già possibile?

Intervenire sul cervello

Le più recenti ricerche neurologi-
che stimano che nell’arco di 5-10 an-
ni sarà possibile modificare pensie-
ri, ricordi e azioni, sfruttando le neu-
rotecnologie per intervenire diretta-
mente sul cervello: «In questa fase i
rischi maggiori attengono alla pri-
vacymentale e alle conseguenze del-
la applicazione della Intelligenza Ar-
tificiale attraverso consumer devi-
ces» conclude Marta Sosa Navarro.
La sfida è globale, affrontabile solo
nell’alveo della cooperazione inter-
nazionale: gli Stati hanno sicura-
mente un ruolo fondamentale nel-
l’impedire che le applicazioni non
terapeutiche delle neurotecnologie
non minaccino i diritti alla privacy,
alla integrità o alla libertà di espres-
sione e di pensiero; ma per raggiun-
gere questo scopo anche imprese,
multinazionali, istituti finanziari,
organizzazioni internazionali, co-
munità scientifiche e cittadini sono
chiamati a contribuire. Perché la tec-
nologia è neutra, ma non altrettanto
l’uso che ne possiamo fare.
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Il potenziale per la cura di
malattie mentali e disturbi
neurologici messo in risalto
anche dalla testimonianza
di un quadriplegico

Male nostrum

Lo sviluppo delle neurotecnologie ha aperto un dibattito globale
I rischi per i diritti rendono necessaria un’alleanza su regole e leggi
Gli studi della Bicocca con l’apporto dei massimi esperti mondiali

Il progetto dell’Istituto Toniolo

Emergenza Neet, un fenomeno ai raggi x
Troppi giovani nel nostro Paese non studiano e non
lavorano, sono i cosiddetti Neet. I numeri dicono che
siamo dinanzi a una vera e propria emergenza
sociale. In questa condizione, infatti, alla fine del
2020 - il dato Istat più aggiornato - si trovavano quasi
2 milioni e 100mila persone tra i 15 e i 29 anni. E tra
loro, soltanto un terzo stava cercando attivamente
lavoro. A rendere più preoccupante lo scenario c’è il
fatto che nel nostro Paese tale fenomenomantiene
livelli record anche nelle fasce successive d’età, fin
oltre i 30 anni. E l’ultimo dato Eurostat colloca così
l’Italia nella posizione peggiore tra gli Stati
dell’Unione, con una incidenza di giovani che non
studiano e non lavorano tra i 20 e i 34 anni, superiore
di circa 12 punti percentuali rispetto alla media

europea (29,4% contro 17,6%). Ecco perché ridurre i
tassi di Neet è una grande sfida per i governi. Ora
però un progetto, «Intercettare i Neet: strategie di
prossimità», scatterà una radiografia dettagliata del
fenomeno a livello locale così da far emergere i
giovani, in particolare quelli appartenenti alle fasce
più svantaggiate, che rischiano di diventare Neet. Lo
hanno curato Alessandro Rosina, Elena Marta,
Daniela Marzana, Adriano Ellena, Gianluca Cerruti, e
è realizzato dall’Osservatorio Giovani dell’Istituto
Toniolo, l’ente fondatore dell’Università Cattolica, su
incarico del Ministero per le Politiche giovanili e in
collaborazione con l’Associazione Nazionale Comuni
Italiani (Anci).www.istitutotoniolo.it
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È aperto il nuovo bando per le scuole nell’ambito del
progetto «Le Biblioteche di Antonio», avviato dalla casa
editrice Sinnos nel 2006. L’obiettivo è individuare realtà
ubicate in un territorio dove non c’è facile accesso ai libri:
dove non ci sono né biblioteche né librerie. Alla scuola

che sarà selezionata viene inviato l’intero catalogo oltre
ai migliori libri che Sinnos acquisterà dagli altri editori,
con una fornitura di circa 500 volumi. Il bando 2022
scade il 30 giugno.
Info: www.sinnos.org/le-biblioteche-di-antonio

Nuovi libri
per la scuola

Il bando

Si stima che nell’arco
di 10-15 anni sarà possibile
modificare ricordi e azioni:
i pericoli riguardano gli usi
«commerciali» e autoritari

di SILVIA CAMISASCA

www.unimib.it
Nel dipartimento
di Psicologia di Bicocca
c’è anche un dottorato in
Neuroscienze Cognitive
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anni ha rivoluzionato la compren-
sione della neurologia: il nostro cer-
vello èplastico e continuamentemo-
dificabile in conseguenza delle sue
interazioni con l’ambiente. Questo
rende imprevedibili i cambiamenti e
le reazioni determinate dalla neuro-
tecnologia, un modo di interazione
artificiale mai sperimentato. «Adot-

tando la prospettiva della libertà co-
gnitiva, è vero che le neurotecnolo-
gie ci consentonodi accedere alle in-
formazioni del nostro cervello, ma è
altrettanto vero che aprono l’accesso
agli stessi dati di altri soggetti, come
imprese e istituzioni, espressione di
sistemi autoritari o meno. E questo
ponedilemmietici, politici egiuridi-

ci complessi: basti pensare all’uso
dei dati mentali ai fini commerciali,
la biometrica e le neurosignatures
impiegate come tecniche di identifi-
cazione dei cittadini da parte degli
Stati» spiega Marta Sosa Navarro.
Come garantire il diritto alla privacy
mentale, alla integritàmentale o alla
continuità psicologica è un nodo at-


